g " STATLO P’RESEN-T'E'

to, ec. indi 1i chiufe »in un’urna , e li- confufe
infieme  mefcolandoli 5 pofcia ording all’ amm@le,
che ne eavafle uno; e la-Scimia pronta caccio nell’
urna la. zampa dmtta 5 ed. eftraffe- la ‘cartuccia ¢,
in cui fcritto ‘eta- il Nome adorato di “Gesu Cri-
flo: crebbe nell’Imperadore la maraviglia , fe non
che sinfofpetti di qualche imganno ; ‘che il Pa-
drone’ della Scimiaintendefie la Lingua: 5 e la
Scrittura. Perfiana, e che: in' qualche maniera oc-
culta ajutato avefle la beftia ; onde ‘ne fece. altre
dodici; e colla cifia della Corte vi {eriffie 1 fo-
praddetti nomi; ma di bel nuovo.-la Scimia- cavd
quella di“Crifto e di pilt anche con gefto rive-
rente la ‘bacio « Ql.ll alzatofi uno de’ Miniftri efcla-
mor Inganno, inganno ' A mel ey [e la beflia m’ in-
gannd-, - eccomi pronto. a quahmque gaftigo. Fece le
feffe - dodici cartuccie , ma undici fole ne pofe
nell’ urda , e la 'duodecima ritenne in mano : la
Scimia dxpm ch’ ebbe molto cercato, € ticercato,
non volle: cavarne ncﬁhna, ed al nuovo- comando
del Re, che cavaffe, le cavo tutte , ‘e’ le lacero
in ‘minutiffimi’ pezzi con molta rabbia , ‘dando a
tutti ‘ad intendere; che vi mancava quella del ve-
race  Legislatore . le- ordind dunque, che la cercaf-
fe. per- ogni dove ; ed allora la Scimia fi porto-a
dirittura - verfo la. mano diritta’ di quel. Nobile ,
che aveva la Carta fegnata coll’ Auguftiffimo No-
me di Gest . Tutth ¢io accadde alla prefenza. di
molte - migliaja di Perfone , che atteftarono: la" ve-
rita del fatto. La Scima refto in Corte del Re.
“Trafportd egli la fua Refidenza da 4gra a La-
hor oo, miglia pit. verfo Settentrxone fotto' ‘un
Cie-
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